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Alla conferenza stampa 
di fine anno ha negato 
di aver avallato 
l'ipotesi del «complotto» 

Toma a definire centrale 
il confronto istituzionale 
«Il futuro segretario de? 
Chi avrà voti al congresso» 
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De Mita sfuma le polemiche 
ma l'inchiesta-Irpinia non gli va 
Sarà per scaramanzia, sarà perché un po' d'aria 
stantia comincia a circolare nella coalizione di go
verno, fatto è che De Mita dice che il repubblicano 
La Malfa è «ottimista» quando parla della possibili
tà di una crisi prima dell'estate. «Per la crisi ogni 
ora è buona, è come la vita», osserva il presidente 
del Consiglio. Ma subito aggiunge con un sorriso: 
«Però finché si parla di morte si è vivi,..». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Cos'è che preoc
cupa Ciriaco De Mita? Nel 
corso delle più di due ore del
la tradizionale conferenza* 
slampa di fine anno organiz
zata dall'Ordine e dall'Asso
ciazione dei giornalisti parla
mentari, l'unico accenno a 
una «difficoltà» riguarda la 
riorganizzazione dei meccani
smi delle prestazioni sanitarie, 
per la quale chiede nienteme
no .'«aiuto» della stampa. L'in
cognita della crisi possibile 
«ad ogni ora», dunque, se è 
convinta, riguarda essenzial
mente i rapporti polìtici, all'in
terno della De, tra i partili del
la coalizione e con l'opposi
zione. Non a caso proprio sul
lo scenario politico più com
plessivo, De Mita sì fa sfug
gente, a tratti di maniera. 

I fondi per l'irplnla. «No, 
per le zone del terremoto. Ri
petetelo tre volte ogni matti
na», dice De Mita ai giornali
sti. «Perché - spiega - altri
menti si pensa che non 65mila 
ma i 29mila miliardi siano fini
ti tutti in provincia di Avellino 
che con i suoi 400mila abitan
ti è un quartiere di Roma». Lui 

assicura di avere la coscienza 
a posto. A suo tempo ha persi
no polemizzato con il repub
blicano Francesco Compagna 
sul meccanismo legislativo di 
assegnazione dei (ondi e con 
il suo ministro Giuseppe Zam-
berletti sull'estensione dei Co
muni colpiti: conta così poco 
il segretario del partito di 
maggioranza relativa se si la
scia «battere» così? Quanto al
ta polemica sul titolo de l'Uni
tà, che De Mita definisce «In
famante» nonostante sia stato 
chiarito 11 senso della forzatu
ra politica, «il presidente del 
Consiglio ha risposto con sde
gno perché quell'accusa non 
può essere confusa con la cri
tica». Per il segretario-presi
dente «chiuso questo aspetto, 
la discussione su tutto il resto 
rimane aperta: chi ha colpe 
penali ne risponda penalmen
te, chi ha colpe politiche ne 
risponda politicamente, chi 
ha colpe morali ne risponda 
moralmente»». Accetterà dav
vero la commissione d'inchie
sta o finirà tutto in cavalleria 
come per la vicenda dei fondi 
neri del l'I ri? Alla dichiarazio
ne di non avere «difficoltà» ad 

essere sottoposto a «controllo 
rigido» ne segue quest'altra: 
«Non sarebbe una scelta utile 
se dovesse servire alle specu
lazioni politiche». 

II «complotto» e I «rotta-
mia. «L'ho detto, l'ho scritto, 
rileggetelo. Non ho mai ipotiz
zato disegni perversi», dice De 
Mita sul «complotto». Quanto 
ai «rottami», la sua è stata «una 
analisi solo descrittiva; un si
stema che si rompe lascia 
pezzi di organizzazione non 
iegati in un disegno che nei 
momenti di difficoltà diventa
no elementi di riferimento, 
nel bene se sono positivi e in
dicano l'avvenire, nel male se 
sono negativi e si chiudono in 
un processo di conservazio
ne». Tutto chiaro adesso? 

I rapporti con 11 Pel. «Per
ché ci si scandalizza - chiede 
De Mita - se si registra una 
dialettica più forte tra maggio
ranza e opposizione? Non si è 
predicato per anni che deve 
essere così?». Il segretario-
presidente adesso giura di 
considerare «un errore la de
monizzazione dell'avversa
rio». A Enzo Roggi, del nostro 
giornale, che gli chiede se si 
ritiene indenne da responsa
bilità, risponde che «non c'è 
un solo atto che io compia 
che non mi crei il problema se 
ho fatto bene e se potevo fare 
meglio». Riconosce che il te
ma delle istituzioni resta cen
trale perché «tutte le questioni 
politiche rilevanti sono oggi 
questioni istituzionali». Dice 
anche di voler «considerare 
superato» il momento della 
contrapposizione sul voto se
greto per poter «recuperare 

questa concordia istituziona
le». Però tiene a puntualizzare 
di non aver mai ipotizzato l'al
ternativa «come blocchi con
trapposti progressisti-modera
ti», bensì «come coalizioni al
ternative». Ai Pei addebita «di 
aver immaginato la De non 
come un partito popolare ma 
come un pezzo di storia in 
estinzione», per poi vantare 
che «la De non decade men
tre la sinistra è in crisi». Ag
giunge: «Crisi, non estinzio
ne». E chiosa: «Solo un folle 
potrebbe immaginare la spar
tizione delle spoglie del Pei». 

Il doppio Incarico. «Per me 
il problema non esiste. Ho 
detto e dico che non mi rican
dido. Semmai, c'è stato sem
pre e rimane il problema del 
raccordo tra presidente del 
Consiglio e segretario all'in
terno della stessa linea o di 
potenziali linee conflittuali», 
dice De Mita. Lui la soluzione 
l'ha pronta «Una linea dì 
grande solidarietà politica 
avendo la convinzione che la 
solidarietà è anche dialettica», 
Chi sarà il nuovo segretario? 
«Lo eleggeremo al congresso 
il 22 febbraio. Io non so chi 
vincerà: siamo un partito de
mocratico e si affermerà chi 
raccoglierà più voti...». 

La diarchia con Crasi. I 
rapporti politici col leader del 
Psi, dice De Mita, erano «otti
mi» già quando Cra>.i era a pa
lazzo Chigi. Si deve immagina
re allora che si sono sciolte le 
Camere perché, in effetti, non 
erano tali anche «i rapporti 
personali». Ora però anche 
questi «sono migliorati»: «Di
scutiamo, a volte abbiamo 

opinioni diverse, ma cerchia
mo insieme la comune solu
zione. Questo però non vuol 
dire diarchia». De Mita si pro
nuncia anche sulla riunifica
zione socialista, affermando 
che non solo «semplifica» ma 
•rafforza il processo politico*. 
Lo stesso vale - aggiunge -
per l'area laica democratica 
ipotizzata da Pli e Pri. 

La famiglia De Mita. «È giu
sto che la stampa si occupi 
anche della vita privata degli 
esponenti politici perché raf
forza la democrazia. Se lei poi 
ritiene - dice De Mita al gior
nalista che aveva rivolto la do
manda - che ci si occupi della 
vita privata dicendo cose abo
minevoli sulla figlia del presi
dente del Consiglio, questa è 
una sua opinione che non ri
spetto». 

In due ore e più di botta e 
risposta, c'è spazio per tante 
altre questioni. Dalla «novità 
Gorbaciov» («E un evento che 
cambia il punto di equilibrio 
dei rapporti internazionali; 
verrà l'anno prossimo in Ita
lia») alla «continuità» nell'am
ministrazione Usa. Dalla tassa
zione dei capital gain 
(«Aspettiamo la nuova norma
tiva europea, pronti a intro
durla anche nel 1989») alla ri
forma della spesa con l'auto
nomia impositiva e la respon
sabilizzazione degli enti locali 
per fermare il deficit pubblico. 
Dalla giunta di Palermo («lo la 
sostengo») al servizio di leva 
(«Sono contrario a un esercito 
di professionisti». Ultima do
manda: cosa prevede per le 
prossime elezioni europee? 
«Buona salute a tutti». 

Ciriaco De Mita 

I comunisti chiedono 
la procedura d'urgenza 

• • ROMA. L'inchiesta parla
mentare sulla ricostruzione 
delle zone terremotate della 
Campania e della Basilicata 
deve essere affidata alla com
missione Affari costituzionali. 
Lo chiede il gruppo comuni
sta di Montecitorio in una let
tera indirizzata al presidente 
Nilde lotti. Nella prima seduta 
dopo le feste i deputati de) Pei 
chiederanno la «procedura 
d'urgenza». Continuano intan
to le polemiche sul «caso Irpì-
nia» Enzo Mattina, vicepresi
dente del gruppo socialista 
del Parlamento europeo, con
testa i dati forniti dai ministro 
Sergio Mattarella durante il di
battito parlamentare. «Nei 
suoi conti - dice - non figura
no i contributi erogati dal fon
do di sviluppo regionale. 
L'ammontare degli impegni 
comunitari dall'80 a oggi non 

è inferiore a 4.500 miliardi di 
cui escludo sia stato speso più 
del 60 per cento». Mattina di
ce che fin dall'85 lui aveva 
«chiesto una commissione di 
inchiesta». 

1) Pri invece sì è risentito 
per il riferimento che De Mita 
ha fatto ieri allo scomparso 
deputato Francesco Compa
gna, definito come «fautore» 
dell'allargamento a pioggia 
dei sussidi finanziari. Noi po
tremmo dire - scrive la «Voce 
repubblicana» - che il grosso 
delie pressioni per allargare 
l'area degli aiuti venne dal 
partito di De Mita. Ma poiché 
la «questione che viene posta 
non è tanto quella di sapere 
dove siano stati spesi i soldi 
ma se siano stati spesi oppure 
dilapidati, il nome dell'on. 
Compagna non può essere 
per nessun motivo citato». 

Polemica Angius-Novelli 

Il Pei «non condivide» 
la riforma elettorale 
proposta dai 20 deputati 
M i ROMA. Sulta proposta di 
legge dì riforma del sistema 
elettorale dei Comuni, firmala 
da una ventina di deputati De, 
di Pei e Pri su iniziativa dì Die
go Novelli, il responsabile co
munista degli enti locali Gavi
no Angius ha rilasciato una 
polemica dichiarazione. «La 
proposta di legge» presentata 
«con generosa impazienza», 
dice Angius, «può costituire al 
massimo uno stimolo per una 
discussione parlamentare 
che, comunque, è necessario 
fare». Il Pei «già con (e dichia
razioni del suo segretario, da 
tempo ha sollecitato II più am
pio confronto parlamentare, 
«,U questo tema, e si è impe-

È
nato in questa direzione». 
>opo aver precisato che «la 

proposta presentata non ri
tiene l'elaborazione e la posi
zione molto avanzata cui il Pei 
è pervenuto» e che pertanto 
«impegna solo i presentatori», 
Angjus ha annunciato che «il 

Martinazzoli 

«Escludo 
una mia 
candidatura» 
J M ROMA. «So che non si 
porranno le condizioni di una 
mìa candidatura». Il presiden
te dei deputati de Mino Marti
nazzoli pare escludere, inter
vistato a «Tribuna politica», la 
possibilità di concorrere alla 
carica di segretario della De. 
E dice di dare un «giudizio 
molto positivo di questi sei an
ni di segreteria De Mita» an
che perché «è apparsa in un 
momento di forte difficoltà 
per la De». Martinazzoli, rife
rendosi all'iniziativa di Gava 
per una candidatura comune, 
sostiene di non esserejriteres-
sato al «clima deljnettersi 
d'accordo» ma vuole aprire 
una discussione sul «modo di 
essere della De». Sul caso Irpi-
nia il capogruppo de crede ci 
s la t ta ta una manovra per 
mettere in difficoltà De Mita. 
«Probabilmente tante mano
vre - dice - che si sono messe 
assieme». Ma la questione 
morale «a evocarla immoral
mente» rischia di non «chiari
re ma di oscurare». E il dibatti
to parlamentare non gli sem-

- tega «sia stato un gran dibattito 
jpDprio perché non entrava 
niente e non è potuto uscire 
niente di utile»-. 

Pei nelle prossime settimane 
formulerà ufficialmente le sue 
proposte» e sì è augurato che 
si «sviluppi un confronto aper
to e senza preclusioni tra tutte 
le forze democratiche». 

Novelli ha poi sottolineato 
come l'iniziativa sia «un con
tributo di un gruppo dì parla
mentari» con alle spalle «una 
esperienza amministrativa in 
sede locale», al fine «dì aprire 
una seria discussione e un 
conlronto». «La proposta de
positata presso la presidenza 
della Camera - ha aggiunto -
non si contrappone ad altre 
già presentate o in via di defi
nizione, tanto meno alla redi-
genda proposta di legge in fa
se di avanzata elaborazione 
da parte del Pei alla quale sto 

f iersonalmente contribuendo. 
n questo spirito e con questo 

impegno sono stato autorizza
to dal direttivo del gruppo dei 
deputali comunisti a firmare la 
proposta dì legge depositata 
mercoledì». 

Convoca la Direzione e nega che esista una «diarchia» Dc-Psi 

Craxi sibillino: il governo si logora 
E dà a Cariglia del «provocatore» 
Quarantacinque minuti è durata la riunione di fine 
d'anno della Direzione del Psi davanti alla quale 
Craxi ha svolto alcune considerazioni di politica in
ternazionale e intema. Ha respinto sdegnosamente i 
riferimenti a una «diarchia» Dc-Psi, ha detto di vede
re affiorare fattori di logoramento nella situazione 
governativa e parlamentare, ha attaccato Cariglia 
accusandolo di mistificazione e provocazione. 

• • ROMA. Il segretario del 
Psi. premesso di non voler 
guastare il Natale a nessuno. 
ha poi finito con l'indirizzare 
strali un po' in tutte le direzio
ni (sembrerebbe essersi salva
ta solo la De). In particolare è 
apparso seccato per il gran 
parlare di una «diarchia» tra 
lui e De Mita: è una cosa che 
non esìste - ha detto - perché 
io non intendono svolgere un 
ruolo del genere. Se è una ca
ricatura, passi; ma non è una 
analisi politica, è un giudizio 

«buono solo per i superficiali, 
per i perditempo e per i dilet
tanti». Esiste invece un gover
no e chi lo presiede, esiste 
una coalizione in cui il Psi «si 
limita» a esercitare un ruolo. 
La spiegazione di queste paro
le polemiche è tutta in quel «si 
limita»: Craxi non vuole e anzi 
teme che si diffonda l'immagi
ne di un Psi schiacciato nel
l'alleanza con la De, immagi
ne che ultimamente ha trova
to un accredito crescente. 

A questo sì legano le allu

sioni, non esplicate e voluta
mente sibilline, a nuove incer
tezze nei rapporti di governo. 
•Vedo affiorare dei fattori di 
logoramento nella situazione 
governativa e parlamentare, 
che dovranno essere affronta
ti e rimossi; li vedo affiorare 
per diversi concorsi, e per di
versi stimoli. La peggiore del
le cose sarebbe dì ignorarne 
l'esistenza e vivere alla giorna
ta». A che cosa si riferisce in 
concreto Craxi? I «diversi con
corsi e stimoli» sembrano 
quelli, per la verità inconsueti, 
provenienti dai partiti laici, e 
in particolare dal profilarsi di 
una convergenza Pli-Pri. La 
possibilità di un'area laica po
liticamente coordinata espo
ne il Psi ad un indebolimento 
dentro la coalizione di cui, al-
la fine, potrebbe beneficiare 
la De. Scompare dall'orizzon
te un pentapartito di «quattro 
più uno», cioè di laico-sociali
sti da una parte e di De dall'al
tra, e si profila un possibile 

ponte di centro-sinistra che 
lasci solo il Psi indebolendo
ne il potere di coalizione. An
drebbe letto in questa chiave 
anche il riferimento a fattori di 
logoramento parlamentare: 
nei giorni scorsi i partiti laici 
hanno trascinato la De ad ap
provare la modifica della leg
ge elettorale europea in ac
cordo col Pei e in disaccordo 
col Psi. 

La parte più aspra del breve 
discorso craxiano è stata quel
la dedicata a quanto sta acca
dendo nel Psdi. La resistenza 
dei seguaci di Cariglia ad un 
assorbimento del partito nel 
Psi viene definita «grandissi
ma mistificazione e vero e 
proprio abuso». Perché? Per
ché lui, Craxi, non ha inviato 
ai socialdemocratici minacce 
e intimidazioni ma, di fronte a 
messaggi confusi provenienti 
dalle, segreteria del Psdi, si è 
limitato a riproporre il tema 
non nuovo e caro a Saragat 

del superamento della scissio
ne. Nel Psdi il vero contrasto 
sarebbe un altro: tra una linea 
di «malcelata ostilità e di pro
vocazione» verso i socialisti, e 
le posizioni di altri gruppi sen
sibili al problema dell'unità 
socialista. Rispetto a questo 
contrasto Craxi si dice non in
differente e, per far capire in 
che consista il suo interesse, 
precisa: «Verso la linea di mal
celata ostilità e della provoca
zione verso di noi, organizze
remo una ferma reazione». 

Il discorso prende quindi 
toni più morbidi. Il problema 
dell'unità socialista - dice - è 
uno degli aspetti di una più 
grande unità, cioè della pro
spettiva di ricostituzione del
l'intero movimento socialista 
italiano. Questo pone in di
scussione le prospettive dei 
rapporti col Pei «sulte quali 
avremo modo e occasione 
per nuovi approfondimenti e 
nuove riflessioni». 

Denuncia del Pei alla Provincia 

Tangenti a Catanzaro 
per avere gli appalti? 

ALDO VARANO 

• 1 CATANZARO. Nuovi 
squarci si vanno aprendo sui 
meccanismi degli appalti del
la Provincia di Catanzaro 
mentre continua ad infuriare 
la «guerra tra bande» dentro la 
De. Agli scambi di roventi ac
cuse di ruberie, che gli espo
nenti dei diversi gruppi del po
tere democristiano si sono re
ciprocamente lanciati addos
so, sia pure con il linguaggio 
cifrato dei «messaggi» che an
nunciano i ricatti, si è ora ag
giunta la testimonianza del 
consigliere provinciale del Pei 
Domenico Serrao che, inter
venendo in aula, ha rivelato di 
aver raccolto le confidenze 
del segretario provinciale di 
uno dei partiti di maggioranza 
secondo cui per ottenere ap
palti dalla Provincia si paghe
rebbero tangenti. 

La Provincia di Catanzaro è 
retta da una coalizione qua
dripartita 01 Pli non ha rap-
ppresentanti in Consiglio) gui
data dal socialista Chieffalo. 
Vicepresidente della giunta è 

il de Salvatore Vecchio che ha 
lungamente diretto anche 
l'assessorato ai Lavori pubbli
ci. Ed è proprio attorno a Vec
chio che nelle ultime settima
ne si è aperto uno scontro che 
lascia intravedere scenari in
quietanti sui meccanismi del 
potere in questa provincia. 

È accaduto che Vecchio, 
dopo una lunghissima milizia 
tra i fedelissimi dell'on. Car
melo Pujia, attuale sottosegre
tario al Tesoro passato tre an
ni fa da luogotenente dell'on. 
Misasi a comandante delle 
truppe andreoltìane calabresi, 
si sia trasferito armi e bagagli 
al raggruppamento che fa ca
po al parlamentare Loiero ed 
al consigliere regionale Carra-
telli. Un gruppo che, polemi
co negli anni scorsi con l'on. 
Misasi, ha finito con il soste
nerlo. Il «tradimento» di Vec
chio ha fatto riesplodere la 
guerra in casa de. Prima gli è 
stato rudemente ricordato 
che era vicepresidente per 
conto del gruppo Pujia e che 

spostandosi all'area Misasi 
avrebbe dovuto dimettersi da 
quella carica, Poi da più parti, 
tutte de, si è cominciato a 
«chiacchierare» sulla gestione 
dei Lavori pubblici da parte di 
Vecchio. Questi ha risposto 
che vi sono stati «arricchimen
ti facili», ma che è un vero 
peccato che la magistratura 
non se ne occupi. «Così si po
trebbe verificare - ha detto -
da dove siamo parliti io, tu e 
gli altn». Una frase sibillina 
nella quale molti hanno im
maginato un avvertimento al-
l'on. Pujia (che ben conosce 
la Provincia per esserne stato 
tanti anni fa il Presidente) per
ché non tirasse troppo la cor
da. 

Il presidente della Provin
cia ha comunque deciso di in
viare lo stralcio dell'interven
to di Domenico Serrao alla 
Procura della Repubblica per
ché la magistratura possa co
noscere la «grave dichiarazio
ne» dì Serrao ed anche «il per
sonaggio politico, segretario 
provinciale di un partito, che 
avrebbe fatto tale confiden
za». DAV. 

Nuovo rapporto al Parlamento 

Corte dei conti: troppe 
leggi senza copertura 
• i ROMA. Leggi senza co
pertura finanziaria, relazioni 
tecniche inesistenti o lacuno
se, forme di copertura un po' 
azzardate. La Corte dei conti 
ha presentato la sua relazione 
al Parlamento sulle leggi ap
provate nel periodo maggio-
agosto 1988. È una pagella 
piena di brutti voti per il go
verno De Mita. Abbiamo rav
visato - dicono i magistrati 
contabili - un «non trascurabi
le contributo» dei parlamenta
ri ad ampliare le spese previ
ste nelle varie leggi e una im
perfetta struttura di quantifi
cazione degli oneri fissati nei 
provvedimenti. La Corte dei 
conti ha assunto il compito dì 
riferire quadrimestralmente al 
Parlamento in base alla legge 
finanziaria de!l'88. 

Vediamo gli addebiti. Tra 
maggio e agosto dell'88 sono 
state pubblicate 87 leggi, di 
cui 46 con implicazioni finan
ziarie (contro le 19 del primo 
quadrimestre '88 e le 16 dello 
stesso quadrimestre dell'87). 
Gli oneri autorizzati ammonta
no a 24,602 miliardi di cui il 

dieci per cento dovuto a leggi 
di iniziativa parlamentare. Di 
questi 46 provvedimenti -
hanno spiegato i funzionari 
della Corte dei conti durante 
una conferenza stampa - solo 
IO presentavano la prescritta 
relazione tecnica. Gli altri 36 o 
sfuggivano per ragioni tempo
rali a questo obbligo introdot
to recentemente oppure non 
erano di iniziativa governati
va. In un caso è stata ravvisata 
l'omissione vera e propria del
la relazione tecnica, si tratta 
della legge 291 sull'aumento 
dei componenti delle com
missioni mediche per le pen
sioni di guerra. Alcune rela
zioni tecniche, infine, erano 
state redatte alla bell'e me
glio, senza rispondere a tutti i 
requisiti previsti. Eppure, di
cono ancora i magistrati con
tabili, le relazioni sono neces
sarie non solo per analizzare 
le spese ma anche per valuta
re le nuove entrate. 

Alcune norme legislative 
erano addirittura prive di co
pertura linanziana. Si tratta 
della legge 254 che prevede 

rinnovi contrattuali del perso
nale statale nei casi di nuovi 
inquadramenti contrattuali, 
dell'articolo 6 del decreto leg
ge 69 su previdenza e enti 
portuali, dell'articolo 13 del 
decreto 70 sull'accatastamen
to, della legge 160 per il pre
pensionamento dei siderurgi
ci, della legge 357 sui mono
poli. La Corte critica nella sua 
relazione anche una specifica 
forma di copertura finanziaria 
un po' azzardata. E cioè l'im
putazione di oneri a carico dei 
bilanci degli enti del settore 
pubblico allargato. «Non co
stituisce di per sé - dice la 
relazione - idonea copertu
ra.. ». 

Per quanto riguarda i tipi di 
copertura la Corte ricorda che 
la legge prevede quattro siste
mi. utilizzo di accantonamenti 
nei fondi speciali, riduzioni di 
precedenti autorizzazioni di 
spesa, riduzioni di disponibili
tà di bilancio e nuove (o mag
giori) entrate. Nel periodo 
maggio-agosto il 55% delle 
coperture è avvenuto con il 
primo sistema, il 39% con il 
secondo, ti 5,6% con il terzo e 
solo lo 0.4% con il quarto. 

Pei Liguria 

Subito 
va aperta 
la crisi» 
• • GENOVA I comunisti 
hanno chiesto ieri al presiden
te della giunta regionale ligu
re, il socialista Rinaldo Ma
gnani, di prendere atto dello 
sfaldamento della maggioran
za di pentapartito e aprire la 
crisi. Roberto Speciale, segre
tario regionale del Pei ed Ar
mando Magliotto, capogrup
po alla Regione, hanno tenuto 
una conferenza stampa per ri
badire l'esigenza di un chiari
mento («Se c'è dignità e ri
spetto della politica» come ha 
precisato Speciale) e l'apertu
ra di un confronto program
matico dal quale possa nasce
re una nuova maggioranza. 
Quale maggioranza? Il risulta
to della votazione di mercole
dì sulla convenzione per l'in
formatica regionale - ha detto 
Speciale - può fornire una in
dicazione: la delibera è passa
ta infatti con i voli di Psi, Pri, 
Pli, Psdi e Pei. Contro si è pro
nunciata la De, vale a dire la 
forza di maggioranza relativa 
nel pentapartito. 

Il presidente della giunta 
Magnani anche ieri ha evitato 
ogni giudizio politico su quan
to è avvenuto affermando che 
il fatto più rilevante era quello 
dell'approvazione delle deli
bere, tesi singolare perché 
perdere metà della propria 
maggioranza su una questione 
politica ed amministrativa cru
ciale non è fatto secondario. 
Magnani in pratica «passa la 
palla» alla De aspettandone le 
reazioni. Ieri comunque la 
giunta non si è riunita. 

La spaccatura del pentapar
tito di mercoledì non è un ca
so sporadico. E la logica con
seguenza di molti mesi di «ve
rifiche», liti feroci, divisioni, 
nelle quali la De accusa Ma
gnani di non governare, fatto 
incontrovertibile e i partiti 
«laici» ribattono chiedendo al
lo scudocrociato di esprimere 
una politica e rispettare gli ac
cordi. In questa lite continua 
l'attività delta Regione Liguria 
è praticamente bloccata. In 
attesa sono adesso II piano sa
nitario e quello paesistico ol
tre che II sistema dei parchi 
regionali. 

Lombardia 

Tra De e Psi 
trattativa 
«congelata» 
• • MILANO. La crisi della 
Regione Lombardia è stala 
congelala. Tuttavia, il penta
partito promesso dal presi
dente incaricato Enrico De 
Mita non ci sarà sotto l'albero 
di Natale. Il Psi e la De restano 
distantissimi dopo la seduta 
del Consiglio regionale di Ieri 
al termine del quale De Mita è 
riuscito solo a conservare l'in
carico per tentare nuovamen
te di rimettere insieme f cocci 
della frantumata coalizione a 
cinque. De Mita ha potuto evi
tare di dichiarare finita la sua 
missione esplorativa grazie 
anche alle incertezze del Psi 
che, pur attaccando duramen
te la De per le condizioni po
ste ai socialisti e riassumibili 
nei famosi tre punti (togliete 
di mezzo il vicepresidente 
Ugo Pinetti, rinunciate ad un 
assessorato, De Mita sia l'uni
co candidato della De) usciti 
dalla Direzione scudocrocia-
ta, ha lasciato spazio alla mis
sione del presidente incarica
to, a patto che non si rìpresen-
ti come .il portavoce di un 
monocolore democristiano.. 
Niente accenni, dunque, alle 
possibilità di costruire una 
maggioranza diversa dal pen
tapartito e nessun riferimento 
soprattutto alla possibilità 
concreta di dar vita all'alter
nativa di sinistra, laica e am
bientalista come ancora una 
volta hanno ribadito I comuni
sti. 

Eppure un fatto nuovo è 
emerso, politicamente impor
tante, dalla giornata di ieri, un 
fatto legato alla proposta 
avanzata da Pei, Verdi, Dp e 
dall'indipendente Veltri di 
convocare ancora una volta In 
tempi ravvicinati (il 9 gen
naio) il Consiglio regionale. 
L'ordine del giorno non è pas
sato perché non ha ottenuto 
la maggioranza assoluta ri
chiesta dal regolamento; tut
tavia su quella proposta i so
cialisti si sono astenuti, i partili 
laici (Pri, Psdi e Pli) non han
no partecipato al voto (favo
revoli I missini) e la De ha vo
tato contro rimanendo perà 
vistosamente sola. 

Replica il segretario Psdi 

«Tra noi e Psi è la favola 
del lupo e dell'agnello» 
E Romita chiama il notaio 
H ROMA. La guerra intesti
na del Psdi non si ferma. Ieri 
le opposizioni hanno conti
nuato a sparare contro la for
tezza dentro cui è asserraglia
to Antonio Cariglia. La cor
rente di Pier Luigi Romita ha 
inviato un telegramma a tutti i 
segretari di federazione, in cui 
si sostiene che le decisioni 
dell'ultima Direzione sono «il
legali e antistatutarie». E che 
quindi il Comitato centrale 
«autoconvocato» per il 18 e 19 
gennaio si svolgerà regolar
mente. Anzi, proprio per evi
tare «contestazioni» i seguaci 
di Romita hanno deciso di 
chiamare un notaio che dovrà 
assistere e verificare la regola
rità. Pietro Longo, dopo la riu
nione con Romita, arriva a di
re che con Cariglia si sono 
schierati ì «vedovi del com
promesso storico della De e 
del Pei». «Non tutto il Pei e 
non tutta la De*, aggiunge su

bito dopo. Carlo Vizzinf dice 
di essere d'accordo con r«au* 
toconvocazìone» del Comita
to centrale senza far cadere 
però la «proposta di un tavolo 
di confronto per discutere sul 
prossimo congresso». Intanto 
i giovani del Psdi chiedono le 
dimissioni dì tutto il gruppo 
dirigente. 

^segretario Cariglia resiste. 
SuW Umanità scrive, anche 
oggi, che il Psdi «è indispensa
bile». E da Firenze risponde a 
Craxi che definisce la sua resi
stenza una «grandissima mi
stificazione e vero e proprio 
abuso» e lo accusa dì «malce
lata ostilità e provocazione» 
verso i socialisti. «E la favola 
del lupo e dell'agnello», com
menta ricordando le tappe 
dellVingerenza» del Psi, fino 

,air«ayvertìmento» dì Craxi da) 
Cile («basta una spallata e il 
Psdi cade»). «Noi - conclude 
Cariglia - vogliamo restare au
tonomi 

Tesseramento Pei '89 

Già oltre 300.000 iscritti 
(sono 50mila in più 
rispetto a un anno fa) 
• • ROMA. Oltre 335.000 cit
tadini hanno già ja tessera del 
Pei per il 1989. E questo - in
forma Botteghe Oscure - il si
gnificativo risultato delle pri
me «quindici giornate di tesse
ramento e adesione al Pei» 
per il nuovo anno lanciate il I-
dicembre scorso. Circa cento
mila sono le donne, diecimila 
i nuovi iscritti. Rispetto alle 
prime quindici giornate del 
tesseramento '88 sì registrano 
50.000 iscritti in più. Questo 
risultato - dice il comunicato 
- è stato reso possibile da un 
forte impegno politico e orga
nizzativo di tutte le Federazio
ni. A Biella hanno già la tesse
ra il 5256 degli iscritti dell'88, a 
Trapani il 47%, a Imola il 46*. 
a Bari con il 42%, a Ferrara 
con il 41%, a Padova il 38%, A 
Ivrea il 36%. Ecco i dati di al
cune grandi città: a Torino si 
sono iscritti in 8.000, a Milano 
in 20.000, a Bologna in 
27.000, a Firenze in 11.700 
(20%), a Roma in 4.300. In al
cune città si registrano incre
menti consistenti rispetto alle 
prime quindici giornate del 
tesseramento '88. a Savona di 
mille iscritti, a Siena di 900, a 

Pesaro di 1.600. a Temi di 
600, a Reggio Calabria di mil
le. 

Piero Fassino, della segre
teria, ha sottolinealo come «la 
buona partenza del tessera
mento '89 premia lo sforzo di 
inziativa che sta caratterizzan
do da mesi l'impegno del Pei. 
delle sue organizzazioni e del 
suo gruppo dirigente per rin
novare il profilo polìtico e or
ganizzativo del partito. L'inte
resse e l'attenzione suscitato 
dalla piattaforma del 18* con
gresso - ha aggiunto - hanno 
certo contribuito ai risultati di 
queste settimane; così come 
ha certo influito positivamen
te il forte dinamismo politico 
con cui il Pei sta misurandosi 
con i grandi problemi del pae
se: la lotta alla droga, un fisco 
giusto, la riduzione della leva, 
rimpegno per il risanamento 
della vita pubblica, l'iniziativa 
per il Mezzogiorno, la lotta al
la mafia e alla camorra, la soli
darietà con il popolo palesti
nese, il sostegno attivo al mio-
vo clima di distensione inter
nazionale. 1 risultati ottenuti 
sono, dunque, la dimostrazio
ne delle potenzialità e degli 
spazi politici e organizzativi 
che si aprono al Pei.. 
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